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In altre mio precedenti Memorie vi tenni pa- 
rola delle Piante Acotiledoni che lasciarono le loro 
spoglie nei terreni della formazione Oolitica. 

Ora correndomi l'obbligo di leggervi in que- 
st'anno alcun mio lavoro, ho stimato opportuno 
presentarvi il sunto delle ricerche da me fatte dopo 
d'allora, sulle piante di un'ordine superiore i cui 
resti, si accolgono in quelle medesime rocce. 

Tutte le forme vegetali di quell'epoca geologica 
spettanti alle Monocotiledoni ed alle Dicotiledoni, 
prendono posto nelle sole quattro Classi delle Spa- 
diciflore, delle Lirioidee, delle Cicadincc, e delle 
Conifere. Nè di piante appartenenti ad altre Classi 
si ò trovato finora orma alcuna. 

Riservandomi di trattare, in altra occasione 
delle Conifere, vi esporrò in quest'oggi alcune con- 
siderazioni generali sulle piante delle altre tre 
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dassi, toccando del loro svolgimento nelle varie 
epoche geologiche ed in particolare nell'epoca 
colitica. 

Spadiciflore. 

Nessun resto fossile riferibile a questa Glasse, 
si è potuto finora discoprire nelle formazioni an- 
teriori all'epoca giurassica; giacché il Poihocites 
Grantoni, trovato nel terreno carbonifero d'In- 
ghilterra e che si credeva un'Aroidea, palesa in- 
vece maggiori analogie colle Najadee. In quanto 
poi ai generi u&thophyllum ed Echinostachys dei 
terreno Triassico che Unger annoverò fra le Tifa- 
cee, Brongniart e Schimper hanno chiaramente di- 
mostrato come siano forme problematiche che non 
presentano alcuno dei caratteri necessarii per col- 
locarle nella Classe delle Spadiciflore. 

Nella formazione dell'oolite non si conosceva 
che una sola pianta di questa Classe, cioè la Podo- 
carya Bucklandi scoperta molti anni fa, nell'oolite 
inferiore d'Inghilterra. Recentemente però a me- 
rito del Sig. Carruthers, la Flora di quest'epoca si 
accrebbe d'altre due specie; una delle quali ap- 
partiene alle Aroidee ed è YAroides Stutterdi, l'al- 
tra alle Pandanee ed è il Kaidacarpum oolithicum, 
del Carruthers. 

Il Carruthers paragonando quest'ultima forma 
coi disegni della Sussea conoidea di Gaudichaud, 
vi riconobbe tali affinità da non lasciar dubbio 
ch'essa debba essere considerata un vero frutto 
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di una Pandanea. Le ragioni poi che lo indussero 
ad apporvi il nome generico di Kaidacarpum non 
mi sembrano sufficienti a giustificare tale nuova 
denominazione. 

È ben sì vero che il nome Kaida è anteriore a 
quello di Pandanus, ma egualmente è vero che 
Kaida è il nome dato a queste piante dagli indigeni 
e che fu adoperato dal solo Rheede nell' Hortus 
Malabaricus, prima assai che fosse usata la nomen- 
clatura Linneana. All'incontro il nome di Pandanus 
impiegato prima dal Rumfìo e poscia dal Linneo, 
fu d'allora in poi generalmente ammesso, ed es- 
sendo comprovata l'analogia del frutto descritto 
dal Carruthers con quelli delle Pandanee della 
Flora attuale, non iscorgo motivo di creare un 
nuovo nome ; tanto più che abbiamo il genere Pan- 
danocarpum fondato dal Brongniart che accenna 
con più chiarezza alle affinità riscontrate in questi 
resti fossili. 

Una Aroidea e due Pandanee sono le sole 
piante che rappresentino la Classe delle Spadici- 
fiore nella formazione Oolitica. 

Nelle epoche posteriori vediamo i terreni cre- 
tacei svelarci i resti di sei Pandanee ed i terreni 
terziarj manifestarci traccie molto dubbie di una 
Aroidea unitamente ad altre cinque Pandanee , 
mentre assai più numerose si palesano per la pri- 
ma volta in quest' ultima epoca le spoglie fossili 
delle Tifacee e delle Nipacee. 

Da così scarsi elementi non si possono dedurre 
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conseguenze generali di qualche importanza. Mi 
limiterò quindi ad osservare come finora i primi 
indizj delle Aroidee e delle Pandanee si avverti- 
rono nei terreni oolitici, e come nelle epoche cre- 
tacea e terziaria si sia mantenuto quasi stazionario 
lo svolgimento delle Pandanee che però si esten- 
devano nell'emisfero boreale, mentre nell'epoca 
presente sono limitate ai littorali dell'Asia, dello 
isole del Pacifico, dell'Africa occidentale e dell'Au- 
stralia settentrionale. All'incontro durante l'epoca 
terziaria si svolsero in maggior numero le Tifacee, 
tuttora rappresentate in Europa dai generi Typha 
e Sparganium, e le Nipacee che ora vegetano 
lungo gli estuari dei grandi fiumi delle Indie e 
delle Molucche. 

Lirioidee. 

Questa Glasse che comprende nella Flora at- 
tuale un sì ragguardevole numero di piante rimar- 
chevoli per la vaghezza dei variopinti lor fi«TÌ, ò 
assai scarsamente rappresentata nelle Flore fos- 
sili dei periodi geologici. 

Nei terreni mesozoici comincia per la prima 
volta a farsi vedere nell'arenaria variegata di Epi- 
nal e di Soultz les Bains, colla presenza di quella 
Gigliacea cui fu dato il nome di Yuccites vogesiacns 
dai Sigg Schimper e Mougeot. 

Nell'arenaria infraliassica di Hettange si sco- 
priva un'altra specie, cui il Co. di Saporta de- 
scrisse col nome di Yuccites hettangensis ; e quat- 
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tro sole specie di questo medesimo genere rappre- 
sentano nella serie oolitica questa famiglia. 

Nelle sferosideriti del terreno Urgoniano di 
Grodischt nei Carpazi fu trovata un'altra forma 
che lo Schenk denominò Eolirion primigenium e 
che ha le foglie molto somiglianti a quelle delle 
Yucche. 

I resti fossili che con maggior sicurezza pos- 
sono collocarsi in questa Classe, sono quelli rinve- 
nuti nei terreni cenozoici, ove tre Giuncacee, tre 
Gigliacee, tre Asparagee, e trenta otto Smilacee, 
ne segnano il progressivo maggiore svolgimento 
mano mano che si va avvicinandosi all'epoca pre- 
sente. 

A dir vero i pochi resti attribuiti alle Gigliacee 
nei terreni mesozoici lasciano dubitare di molto 
sulla reale loro appartenenza a piante di questa 
Classe e persino quelle forme dell'oolite , che si 
credette di poter adeguare al genere Yucca, de- 
vonsi ritener collocate temporaneamente nel ge- 
nere Yuccites potendo future scoperte di più com- 
pleti esemplari chiarirle appartenenti ad altre 
piante del tutto diverse, imperciocché i saggi fi- 
nor conosciuti si limitano a soli frammenti del 
caule ed a semplici foglie isolate. 

Nell'oolite, le foglie da gran tempo trovate a 
Maniera e che il Brongniart descrisse col nome 
di Poacites Yuccefolia sono ora riferite al genere 
Yuccites ed altre due specie di questo stesso ge- 
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nere scopriva recentemente il Co. di Saporta, nel- 
l'oolite superiore della Francia. 

Nelle roccie di cui. si compone la serie oolitica 
inferiore delle Alpi Venete, ebbi già da più anni 
frequente occasione di imbattermi in numerosi e 
ben conservati esemplari di foglie lineari allun- 
gate coll'apice acuminato e la base amplessi-caule, 
percorse da nervi longitudinali semplici e paral- 
leli, che hanno una perfetta somiglianza colle foglie 
di Yucca e che perciò collocai nel genere Yuccites 
fondato da Schimper e Mougeot. 

Colla giunta di quest'ultima specie il numero 
delle Lirioidee trovate nei terreni oolitici resta li- 
mitato a quattro sole Gigliacee. 

Cycadinee. 

Le singolari forme vegetali comprese in questa 
Glasse, abitano ora entro una larga zona che per- 
corre le regioni poste fra i Tropici nell'Asia, nel- 
l'Australia, nell'Africa meridionale e nell'America 
centrale. 

Questa zona che in Asia si stende in larghezza 
dal 10° al 40 ' grado di latitudine settentrionale, 
balza poscia di là dall'Equatore ed occupa in Au- 
stralia un'eguale estensione. Nell'Africa si riduce 
più stretta e limitata fra il 15° ed il 35" grado di 
latitudine meridionale. All'incontro nelle due Ame- 
riche spazia fra il 30° grado di latitudine setten- 
trionale ed il 30° di latitudine meridionale. Però 
l'apparente minore ampiezza di questa zona, che 
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si rimarca nell'Africa, è probabilmente dovuta al- 
l'essere tuttora poco nota la Flora della parte cen- 
trale di quel vasto continente. 

Variano le forme che rappresentano questa 
Classe nelle diverse regioni. Nell'Asia vediamo 
comparir solo, il genere Cycas, che s' incontra pure 
nella Nuova Olanda e nell'Isola di Madagascar; 
ma ivi distinto per ispecie diverse. Nell'Australia, 
a questo genere sono compagne le Macrozamie ed 
il nuovo genere Boivenia. Nell'Africa vi si aggiun- 
gono la Stangeria e gli Encefalarti del Capo di 
Buona Speranza. Nell'America manca onninamente 
il genere Cycas e vi dominano invece con nume- 
rose specie i generi Zamia, Ceratozamia Lepido- 
zamia e Dioon. 

Più fecondo di specie si mostra il nuovo con- 
tinente, al cui confronto veggiamo nell'Africa, le 
Cicadinee diminuite di due terzi e decrescerne an- 
cor più le specie in Australia limitandosi poi ad 
un numero assai ristretto nella zona Asiatica. 

Nelle epoche geologiche gli avanzi fossili vege- 
tali che si riferirono alle Cicadinee, ci porgono po- 
chi ed assai dubbi indizi della loro presenza nei 
terreni Paleozoici. Forme ben diverse dalle attuali, 
ma tuttavia spettanti alle Cicadee ed alle Zamiee 
si svolsero nei terreni dell'epoca Mesozoica, du- 
rante la quale giunsero ad un numero considere- 
vole che però verso la line di quell'epoca andò 
scemando, riducendosi a pochissime specie nella 
Cenozoica. 



Digitized by Google 



— 12 — 

Nei terreni di transizione alcuni frutti che ma- 
nifestano qualche analogia con quelli delle Cicadee, 
parrebbero segnarne la prima comparsa che si fa- 
rebbe più palese nel terreno carbonifero ove le 
Nocgerattie e le Gordaiti potessero con certezza 
essere annoverate fra le piante di questa Classe. • 
Di forme analoghe si scorgono le traccie nella for- 
mazione Permiana, però coir aggiunta di una Gi- 
cadea e di uno Pterofillo. Nel piano inferiore del 
Trias cominciano a meglio disegnarsi coli' appa- 
rire dei generi Otozomites e Pterozamites, ai quali 
nel Keuper si associano le Cicaditi ed altre Zamiee 

NelPInfralias e nel Lias scemano le Cicaditi 
ma aumenta il numero delle Zamiee. 

Nella formazione Oolitica poi, i numerosi resti 
di quest'ultime segnano quest'epoca come quella 
che fu più favorevole al loro svolgimento. Dimi- 
nuisce d'assai il numero delle Cicadinee nei ter- 
reni Weldiano e Cretaceo e finora cinqne sole spe- 
cie ne indicano la presenza nei terreni terziarii. 

La frequenza delle Cicadinee che si osserva 
ovunque nei depositi fìtolitiferi dell'Oolite costi- 
tuisce il principale carattere della Flora fossile di 
questa formazione, carattere che si fa palese ne' 
varii depositi della Germania, dell'Italia Setten- 
trionale, della Svizzera, della Francia e dell'Inghil- 
terra non tanto pel numero delle specie, quanto 
peli' abbondanza dei resti di ogni singola forma. 
Fra questi, rarissimi quelli che possono adeguarsi 
alle Cicadee propriamente dette, ed all'incontro 
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assai numerosi quelli che ricordano le Zamiee del- 
l'epoca presente. Il qual fatto accennerebbe ad una 
maggiore analogia della Flora Oolitica, colPattuale 
delle regioni tropicali d'America, piuttostochè con 
quelle dell'Asia, dell'Africa e dell'Australia; ed il 
rinvenimento di non pochi saggi di queste piante 
nei terreni oolitici della Scozia, ci svelerebbe ezian- 
dio come durante quell'epoca geologica queste 
piante tropicali si protendessero verso il Polo, 18 
gradi più al Nord della zona in cui vegetano attual- 
mente. De' quali due fatti giova tener conto per 
quelle conseguenze generali che se ne potessero 
dedurre in seguito. 

Le scoperte che si fecero negli ultimi trentanni, 
confermarono sempre più la prevalenza delle Ci- 
cadinee nella Flora dell'Oolite. Le specie che nelle 
Opere del Phillips, di Liridley e Hutton e dello 
Sternberg non oltrepassavano le venti, si veggono 
di già raddoppiate nel Tableau des Genres des végè- 
taux fossiles, del Bronguiart e nel Genera et Spe- 
cies Plantarum fossilium dell' Unger che si stam- 
parono nel 1850. A queste si aggiunsero di poi 
non poche specie illustrate in varie loro pubblica- 
zioni dal Morris, dal Bunbury, dal Miller, dal Wi!- 
liamson, dal Bean, dal Leckenby, dal Garruthers, 
dall' Heer, dal Saporta e dall'autore della presente 
Memoria ; per guisa che nel Tratte de Paleontologie 
Vegetale dello Schimper ne veggiamo ora annove- 
rate ben sessanta specie. Numero che sarà nuova- 
mente aumentato quando vedrà la luce l'opera 
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del Co. di Saporta sulle pianto giurassiche della 
Francia. 

I terreni oolitici dell'Inghilterra e «iella Scozia 
sono quelli che finora ne fornirono le specie più 
belle ed il numero maggiore. Dopo questi , ten- 
gono il primo luogo pell'abbondanza e varietà delle 
forme i depositi fitolitiferi scoperti nell'oolite delle 
Alpi Venete. Egualmente importanti, ma meno nu- 
merosi sono i resti delle Gicadinee rinvenuti in 
questa formazione in varii punti della Francia. As- 
sai più poveri di tali forme si riscontrano i terreni 
Oolitici della Germania e della Russia meridionale. 

Da questi cenni generali sulla natura delle 
piante Monocotiledoni e Dicotiledoni scoperte nelle 
roccie dell'epoca oolitica possiamo rilevare, come 
durante quest' epoca la vegetazione fosse analoga 
a quella che ora si osserva nelle regioni tropicali 
e come in quel tempo si estendesse fino ai pre- 
senti confini della Scozia, una temperatura eguale 
a quella che oggidì contribuisce allo svolgimento 
delle Zamiee, in quelle parti delle due Americhe 
che sono più vicine ai tropici. 



